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Carissimi fratelli, 

nella solennità della SS. Trinità riceviamo dal Signore Dio il dono del diaconato di Ibe Godwin. La preghiera Colletta ci ha introdotti nel significato profondo della celebrazione: “O Dio Padre, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio, Parola di ve​rità, e lo Spirito Santificatore per rivelare agli uomini il mistero della tua vita, fà che nella professione della vera fede riconosciamo la gloria della Trinità e adoriamo l’unico Dio in tre persone”. Celebrando la “gloria” del mistero del Dio Uno e Trino, carissimi fratelli, ci immergiamo nella “contemplazione” del disegno salvifico del Padre, che si manifesta a noi nel Figlio, alla luce e sotto l'impulso dello Spirito Santo. 

La divina rivelazione, che attraversa tutte le pagine dell’AT, in Cristo Gesù raggiunge la pienezza. Egli è il Maestro che parla e svela il mistero di Dio. Egli è il Figlio che incarna tra gli uomini il Volto e l’amore di Dio che salva: “Chi vede me vede il Padre; io e il Padre siamo una cosa sola”. In procinto di la​sciare i suoi discepoli, Gesù assicura loro il dono del Paraclito che com​pleterà la sua missione di salvezza “introducendoli” a una maggiore comprensione della verità: “molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera”. Gesù ci ha parlato dello Spirito come del Maestro interiore che educa il cuore e la mente dei discepoli del Signore per fare loro comprendere e gustare il suo insegnamento: “prenderà infatti del mio e ve l’annunzierà”. 

Lo Spirito Santo, ricorda l’apostolo Paolo, genera nei cristiani “il pensiero di Cristo” (1Cor 2,16), cioè la comprensione e il rapporto filiale che Gesù stesso ha con il Padre, poiché “l’amore di Dio - cioè l’amore che Dio ha per noi - è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato”. E’ il dono dello Spirito Santo che ci introduce nella conoscenza esperienza di Dio e, pregando in noi, ci spinge ad invocarLo col nome di Padre. 

La luce che promana dalla parola di Dio, miei cari fratelli, ci aiuta a cogliere la pluralità dei rapporti divini nei nostri confronti: il Padre è la fonte della vita e di ogni bene (bellissima è la meditazione sulla creazione del mondo e dell’uomo che abbiamo ascoltato dalla prima lettura e dal salmo responsoriale); il Figlio assume e condivide la nostra umanità; lo Spirito Santo, riversato come amore nei nostri cuori, ci coinvolge nel mistero stesso di Dio. Il Concilio Vaticano II ha esplicitato la finalità ultima della divina rivelazione in questi termini: “Piacque a Dio di rivelare Se stesso e manifestare il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della natura divina”(DV 2). Gesù ci ha parlato di questo insondabile dono e mistero trinitario in cui Dio ha voluto coinvolgerci: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola”. Diventare una cosa sola con Dio, divenire “simili a Lui”. Creandoci a sua immagine e somiglianza il Padre, scrive san Paolo ai Romani, “ci ha predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo perché egli sia il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29).
Il diaconato che questa sera ricevi in dono, carissimo Godwin, per l’imposizione delle mani del vescovo e la preghiera di ordinazione ti rende conforme al Cristo Gesù, il Servo del Padre e dell’umanità, “venuto per servire e non per essere servito”. Il servizio che sei chiamato a rendere ai fratelli si sintetizza nell’annuncio gioioso del grande amore di Dio per l’uomo con la testimonianza della tua vita. Richiamo le significative parole che accompagnano il gesto della consegna del Vangelo che ti viene affidato: “Ricevi il Vangelo di Cristo del quale sei diventato l’annunziatore: credi sempre ciò che proclami, insegna ciò che credi, vivi ciò che insegni”. 

“Vivi ciò che insegni”. E’ come dire, miei cari fratelli, che quanti ricevono nella Chiesa un ministero si impegnano ad annunziare il Vangelo anzitutto e soprattutto con la testimonianza di una vita integra, per essere con l’esempio della loro vita, generosa e casta, un vero richiamo costante al Vangelo e suscitare in tal modo imitatori nel popolo santo di Dio.   

Tutto questo viene a ricordarti, carissimo Ibe, l’impegno di coltivare quelle virtù che rendono visibile e comprensibile agli uomini di oggi la parola di Dio; quelle virtù cioè che lo stesso rito richiama: la sincerità nella carità (Caritas in Veritate); la premura e l’attenzione verso i fratelli, specialmente poveri, deboli ed ammalati; l’umiltà nel servizio (“Dio esalta gli umili ed abbassa i superbi”); la rettitudine e la purezza di cuore; la vigilanza e la fedeltà nello spirito.

Per il compimento del tuo servizio e l’adempimento degli impegni che assumi davanti alla comunità, i fratelli e le sorelle che insieme a te ringraziano il Signore per il dono del diaconato che ti viene conferito, pregheranno e per questo invocheranno l’intercessione dei Santi perché il Signore ti benedica, ti santifichi e ti protegga. Pregheranno soprattutto il Signore di effondere su di te la pienezza del dono dello Spirito che ti fortifichi con i sette doni della sua grazia perché tu possa compiere fedelmente il tuo ministero. 

Maria Santissima, la Madonna della Lettera di cui ci apprestiamo a celebrare la festa il 3 giugno prossimo, Patrona della nostra Arcidiocesi di Messina-Lipari-Santa Lucia del Mela, ti accompagni e ti sia guida e sostenga il tuo cammino di santità e di servizio ai fratelli. 
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